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Lei è il Senso, Lei è la Vita, Lei è
Guardo il cielo stellato, è una gelida notte:
la bellezza del cosmo mi toglie il respiro,
l'universo infinito è l'immane dilemma,
e mi affascina e angoscia l'astral brulicare.

Ma al cospetto di Lei tutto questo svanisce:
sono gli Occhi suoi inquieti il dono più grande,
e soltanto il suo Volto ormai irradia Dolcezza.
Senza la sua presenza la Vita ha ancor Senso?

Cadrebbe ogni cosa perché è in lei la Bellezza,
or più nulla varrebbe perché non l'avrei più. 
Sol con lei son Felice di Vivere in terra,
sol per lei son disposto a Soffrire d'Amore.
Un giorno ho letto questa poesia su internet, non so chi è l’autore, ma in fondo cosa importa chi parla, quando a parlare è il cuore?
“La visione dell’amore” 

Nietzsche Schopenhauer Freud

Definire i vari caratteri che può assumere l’amore, chiarisce cosa è il vero amore?

L’ amore secondo Schopenhauer è dei più forti stimoli dell’ esistenza ma il suo fine per cui esso è voluto dalla natura è solo l’ accoppiamento. L’amore non è altro , in ultima istanza, che un atto biologico, sessualità, momento di piacere, ma sempre temporaneo e, comunque finalizzato alla riproduzione della specie. Ed è proprio per questo motivo che l’amore viene visto come peccato o vergogna. Attraverso l’amore, infatti, si commette il più atroce dei delitti: la perpetua generazione di altre creature destinate a soffrire. Infatti per Schopenhauer l’unico amore degno di elogio è la pietà, con cui noi compatiamo il nostro prossimo e giungiamo ad identificarci col suo tormento
Secondo Nietzsche sul piano estetico la bellezza si connette con la libera, piena esplicazione della volontà, mentre la bruttezza non è altro che impoverimento e indebolimento della volontà, corrisponde a tutto ciò che infiacchisce e spegne la sensibilità umana. L’uomo estetico è colui che sa esprimere meglio di ogni altro, con il libero svolgimento della sua volontà di vivere, gli “stati di vigore animale”, che costituiscono il vero contenuto dell’opera d’arte e, nello stesso tempo, la pienezza e la perfezione dell’essere umano.
Per Freud “L’amore si oppone agli interessi della civiltà, la civiltà minaccia l’amore con gravi restrizioni”. Infatti, poiché l’intento della civiltà è quello di raccogliere uomini in grandi unità, mentre l’amore vive del rapporto esclusivo tra due persone, si determina un conflitto. In particolare, questo conflitto contrappone le donne che “rappresentano gli interessi della famiglia e della vita sessuale” alla civiltà, al lavoro, che assorbe sempre di più gli uomini, costringendoli ad investire, nell’assolvimento dei loro doveri civili, grandi quantità di libido, di energia psichica, che viene sottratta alla donne e alla vita sessuale. La civiltà ha assoggettato la sessualità e teme l’insurrezione delle pulsioni sessuali represse e, perciò, prende severe misure precauzionali, limitandola.
“Il piacere”

D’Annunzio

Attrazione, piacere dei sensi, esaltazione dell’amore fisico.

 “Il piacere” è un romanzo di Gabriele d'Annunzio, scritto nel 1888 e pubblicato nel 1889.

Così come un secolo prima Le ultime lettere di Jacopo Ortis di Ugo Foscolo aveva diffuso in Italia la corrente e la sensibilità romantica, Il piacere e il suo protagonista, Andrea Sperelli, introducono nella cultura italiana di fine Ottocento la tendenza decadente e l'Estetismo. Come affermò Benedetto Croce, con d'Annunzio "risuonò nella letteratura italiana una nota, fino ad allora estranea, sensualistica, ferina, decadente", in contrapposizione al naturalismo ed al positivismo che in quegli anni sembravano aver ormai conquistato la letteratura italiana, con la pubblicazione del Mastro don Gesualdo di Giovanni Verga. Per uscire dai canoni del naturalismo, D'Annunzio inaugura un tipo di prosa psicologica, che avrà in seguito un grande successo e gli permetterà di indagare gli errori e le contrarietà della vita dell'"ultimo discendente d'una razza intellettuale”.
Il lessico utilizzato è conforme al comportamento ed all’educazione da esteta di Andrea Sperelli: pregiato, quasi artefatto, aulico e molto elaborato, in particolar modo nella descrizione degli ambienti e nell’analisi degli stati d’animo; si prendano ad esempio l’uso di parole tronche, o le forme arcaiche e letterarie, come nel caso di articoli e preposizioni articolate. Anche se l’eloquenza e la ricercatezza tendono ad appiattire il registro verbale, come succede per l’uso di metafore e comparazione che talvolta complicano ed intensificano momenti carichi di tensione. È naturale che la sintassi sia prettamente paratattica, in grado di rafforzare la tendenza all’elencazione, alla comparazione, all’anafora e che la prosa sia ricca, allusiva e musicale, tanto da assumere una funzione espressiva, non più comunicativa. Non dimentichiamo che D’Annunzio affida la narrazione delle vicende ad un narratore onnisciente in terza persona; che usa fare riferimenti ad opere letterarie ed artistiche per conferire un tono più elevato al romanzo, senza prescindere da vocaboli in inglese, francese e latino. In ultimo, per smorzare una narrazione generalmente statica, segnata da un’eccessiva narrazione che prevale sui dialoghi, e nel tentativo di coinvolgere l’autore, D’Annunzio fa uso del flashback.

La vita
Gabriele d'Annunzio nacque a Pescara il 12 marzo 1863. Il padre era Francesco Paolo Rapagnetta, che era stato adottato dallo zio acquisito Antonio D'Annunzio, un ricco commerciante e armatore. Tuttavia Francesco Paolo (che con un decreto del tribunale civile dell'Aquila assunse il cognome dei D'Annunzio) fu dedito a una vita dispendiosa e in pochi anni dissipò il patrimonio familiare lasciando solo la casa di famiglia agli eredi, che riuscirono a sopravvivere grazie all'eredità dello zio. Gabriele visse un'infanzia felice tra numerosi fratelli e sorelle tra i quali spiccava per intelligenza e vivacità.

Se vogliamo trovare un segno dell'ambiente familiare nelle vicende biografiche del poeta, sicuramente questo aspetto esuberante ed edonistico del carattere paterno non può passare inosservato.
D'altronde il giovane Gabriele non tardò a manifestare una personalità priva di complessi e inibizioni, portata al confronto competitivo con la realtà. Per comprendere meglio il senso di questa osservazione, è bene leggere la lettera che il sedicenne Gabriele scrisse a Giosuè Carducci, mentre frequentava il liceo al prestigioso istituto Cicognini di Prato, ricordando che allora Carducci era il più rinomato poeta italiano. Proprio il padre sovvenzionò nel 1879 la pubblicazione della prima raccolta di poesie del giovane studente, "Primo vere", attorno alla quale nacque immediatamente quello che sarebbe diventato il "fenomeno dannunziano".

Accompagnato da un'entusiastica recensione critica sulla rivista romana «Fanfulla della Domenica», il successo del libro venne gonfiato dallo stesso D'Annunzio che fece diffondere la falsa notizia della propria morte per una caduta da cavallo; notizia che ebbe l'effetto, insieme alle successive smentite, di richiamare l'attenzione del pubblico romano sul romantico studente abruzzese, facendone un personaggio da leggenda. E sulle ali di questa leggenda, D'Annunzio giunse a Roma nel 1881. Proprio a quella Roma in cui, senza portare a termine gli studi, conduce una vita sontuosa, ricca di amori e avventure. In breve tempo, collaborando a diversi periodici, sfruttando il mercato librario e giornalistico e orchestrando intorno alle sue opere spettacolari iniziative pubblicitarie, il giovane D'Annunzio diviene figura di primo piano della vita culturale e mondana romana.

I dieci anni trascorsi nella capitale (1881-1891) furono decisivi per la formazione dello stile comunicativo di D'Annunzio, e nel rapporto con il particolare ambiente culturale e mondano della città si formò quello che possiamo definire il nucleo centrale della sua visione del mondo. 

Attratto alla frequentazione della Roma "bene" dal suo gusto per l'esibizione della bellezza e del lusso, D'Annunzio si era dovuto adattare al lavoro giornalistico soprattutto per esigenze economiche; infatti nel 1883 aveva dovuto sposare, con un "matrimonio di riparazione" nella cappella di Palazzo Altemps a Roma, Maria Hardouin duchessa di Gallese, da cui ebbe tre figli (Mario, Gabriellino e Veniero). Ma le esperienze per lui decisive furono quelle trasfigurate negli eleganti e ricercati resoconti giornalistici. In questo rito di iniziazione letteraria egli mise rapidamente "a fuoco" il proprio mondo di riferimento culturale, nel quale si immedesimò fino a trasfondervi tutte le sue energie creative ed emotive.

Si può quindi parlare, tanto nelle opere quanto nella vita di D'Annunzio, di una idealizzazione del mondo, che viene ad essere circoscritto nella dimensione del mito; la sua fantasia lottò prepotentemente per imporre sulla realtà del presente, vissuto con disprezzo, i valori "alti" ed "eterni" di un passato visto come modello assoluto di vita e di bellezza.
“Amor patrio”

2° Guerra Mondiale 

Amore inteso come impegno sociale.

Il patriottismo è il vivo e sincero amore per la propria patria. La patria (o madrepatria) può anche essere una regione o una città, ma il patriottismo di norma si riferisce ad una nazione e/o uno Stato-nazione e si esprime attraverso una molteplicità di sentimenti quali: l’orgoglio per i progressi conseguiti o la cultura sviluppata dalla patria, il desiderio di conservarne il carattere ed i costumi, l'identificazione con altri membri illustri della nazione...

Affine al patriottismo è il nazionalismo, al punto che spesso sono utilizzati come sinonimi. Strettamente parlando, però, il nazionalismo è una ideologia che in primo luogo sostiene l'affermazione, l'esaltazione ed il potenziamento della nazione e, per raggiungere questi obiettivi, sostiene solo strumentalmente lo sviluppo e la manifestazione di sentimenti patriottici. In ogni caso entrambi possono indurre sentimenti negativi verso patrie e/o nazioni altrui.

In generale, si distingue tra il nazionalismo democratico o liberale che si affermò in Europa e America Latina durante la prima metà dell'800, ed il nazionalismo della seconda metà del XIX secolo. Il primo pensava alla nazione come comunità che coesiste pacificamente e pariteticamente con altre nazioni, mentre il secondo è legato alla reazione contro la democrazia parlamentare ed all'espansionismo delle nazioni d'Europa impegnate nella gara di supremazia extraeuropea, il colonialismo.

L'unificazione tedesca del 1870 sconvolse gli equilibri europei e accelerò lo sfascio dei vecchi imperi multinazionali, il nazionalismo assunse caratteri diversi nelle varie nazioni: l'Inghilterra si identificò nella missione imperiale britannica, la Germania si sforzò di creare uno stato autoritario a forte vocazione protezionista e con suggestioni pangermaniste, la Francia si strinse attorno al tradizionalismo monarchico e cattolico della destra.

In questa fase il nazionalismo italiano si presentò come movimento elitario, tra cui spiccò la figura di Gabriele D'Annunzio; successivamente si passò ad una fase più propriamente politica, legata al nome di Corradini, con un programma che guardava al rafforzamento dell'autorità statale come rimedio contro il particolarismo politico, e alla guerra per l'affermazione del prestigio italiano. Il giornale Il Regno fu il primo organo ufficiale del movimento nazionalista italiano. Il nazionalismo svolse un ruolo importante in alcuni momenti della storia d'Italia, come in occasione della guerra di Libia (1911-1912), dell'interventismo alla vigilia del primo conflitto mondiale, della campagna sulla "vittoria mutilata" nel primo dopoguerra. Il movimento si fuse con il fascismo nel febbraio del 1923. In Italia, Spagna e Germania, il nazionalismo giocò un ruolo fondamentale nell'elaborazione delle ideologie dei fascismi al potere. Il rapporto tra nazionalità, nazionalismo e imperialismo dei regimi totalitari è stato al centro del dibattito storiografico post-seconda guerra mondiale.

Il nazismo sposa una forma nazionalistica e totalitaria di socialismo (opposta al socialismo internazionale di stampo marxista).

Il nazismo trae origine dal partito politico guidato da Adolf Hitler, l'NSDAP (Nationalsozialistische Deutsche Arbeiterpartei, Partito operaio nazionalsocialista tedesco), ed è basato sul programma politico indicato da questi nel libro Mein Kampf. Una volta raggiunto il potere tramite una regolare elezione, si trasformò in dittatura, con un programma di eliminazione anche fisica sia degli avversari politici che di persone appartenenti a categorie ritenute inferiori o dannose per la società, quali gli ebrei, gli slavi, gli omosessuali, i portatori di handicap e i ritardati mentali.

Il risentimento tedesco nei confronti del trattamento subito dopo la fine della prima guerra mondiale e le susseguenti difficoltà economiche permisero ad Adolf Hitler e al suo movimento estremista nazionalista (NSDAP) di prendere il potere in Germania e assumere il controllo totale della Nazione. Ignorando i vincoli imposti dal Trattato di Versailles, egli ricostruì l'esercito tedesco. Rimilitarizzò la zona di confine con la Francia, ottenne l'unificazione di Germania e Austria (Anschluss), e si annesse parti della Cecoslovacchia (i Sudeti, la Conferenza di Monaco).

Nel 1922 Benito Mussolini e il suo Partito Fascista avevano preso il potere in Italia e nel maggio 1939 strinsero il famoso Patto d'acciaio con la Germania.

L'Impero giapponese invase la Cina nel settembre del 1931, usando la messa in scena del sabotaggio ferroviario di Mukden come pretesto per l'invasione della Manciuria. Anche se il governo giapponese si oppose all'azione, l'esercito fu in grado di agire in maniera indipendente e instaurò un governo fantoccio, creando uno stato separato: il Manchukuo.

La Germania stipulò un trattato, il Patto Molotov-Ribbentrop, con l'Unione Sovietica e nel 1939 avanzò pretese territoriali su parte della Polonia (il famoso Corridoio di Danzica). La Polonia rigettò le pretese e la Germania, il 1° settembre 1939, la invase. Il 3 settembre, Regno Unito e Francia inizialmente riluttanti a morire per Danzica dichiararono guerra alla Germania.

“Romeo and Juliet”

 Shakspeare

Birth of a Fresh and spontaneous love, enthusiasm of the juvenile age, absence of one critical and responsible vision.

Love is one of the most important aspects of Romeo and Juliet. In the first act Romeo is presented as a man belonging to the courtly love convention because of his intense adoration and respect for a lady who is chaste and unattainable. He uses the image of light typical of this kind of love: when he first sees Juliet, he compares her to the brilliant light of the torches that illuminate Capulet's great hall; Juliet is the light that frees him from the darkness of his perpetual melancholy. In the famous balcony scene Romeo associates Juliet with sunlight, daylight, and the light emanating from angels, "O speak again bright angel". In turn, Juliet compares their new​found love to lightning, primarily to stress the speed at which their romance is moving, but also to suggest that, as the lightning is a glorious break in the blackness of the night sky, so their love turns out to be a flash of wonderful radiance in a dark world.
Ideal or spiritual love appears from the second act onward and from this point on there is a progression towards darkness, which becomes one of the central images. The final indication that darkness has triumphed over light comes from the last act when Romeo finds his love lying motionless in the tomb. Now it is time for him to prove his love for Juliet, as she has done for him. He finds a deadly poison and proceeds to eternal darkness, so does Juliet, who draws a sword and takes her own life beside her fallen husband.

This story has assumed in the time a symbolic value, becoming the archetype of the perfect but opposed love from the society. In the moonlight, Romeo, hidden under the balcony of the girl he loves, listens to her speak on her own and discovers that she loves him too. There’s a passionate monologo of Romeo and an unexpected Juliet’s confession of love. She halts between the juvenile passion and the doubt to have an impossible history with a young Montecchi. Being the families Capuleti and Montecchi fairs enemies, Juliet reflects on the inconsistent value of the names: a name is only an empty label that does not change the substance of the things and the persons; the rose would be always perfumed even if had an other name, and therefore Romeo would be always perfect, also without that name that separates them.
The language , rich of rhetorical figures, trasforms the dramatic text into a lyric one. Bizarre images, hyperbolic affirmations and elegant metaphors express the tender passion of the Romeo and Juliet.
“Amore e Psiche” 

Apuleio

Percorso di trasformazione mediante il quale l’uomo si colloca in armonia con l’universo. Tale armonia è equilibrio, è amore

L'unico romanzo latino a noi giunto sono Le metamorfosi, opera parzialmente autobiografica di Apuleio in 11 libri, nella quale il protagonista narra la sua trasformazione in asino. Nel testo Apuleio aggiunge molte sottotrame nate da leggende popolari. La più bella è senza dubbio "Amore e Psiche". Questa favola occupa addirittura due libri e, come il resto delle Metamorfosi, ha un significato allegorico.

La favola inizia nel più classico dei modi: c'erano una volta, in una città, un re e una regina, che avevano tre figlie. L'ultima, Psiche, era bellissima, tanto da suscitare la gelosia di Venere, la quale prega il dio Amore di ispirare alla fanciulla una passione disonorevole per l'uomo più vile della terra. Tuttavia, lo stesso Amore si invaghisce della ragazza, e la trasporta nel suo palazzo, dov'ella è servita ed onorata come una regina da ancelle invisibili e dove, ogni notte, il dio le procura indimenticabili visite. Ma Psiche deve stare attenta a non vedere il viso del misterioso amante, a rischio di rompere l'incantesimo. Per consolare la sua solitudine, la fanciulla ottiene di far venire nel castello le sue due sorelle; ma queste, invidiose, le suggeriscono che il suo amante è in realtà un serpente mostruoso: allora, Psiche, proprio come Lucio, il protagonista delle “Metamorfosi”, non resiste alla "curiositas", e, armata di pugnale, si avvicina al suo amante per ucciderlo. Ma a lei il dio Amore, che dorme, si rivela nel suo fulgore, coi capelli profumati di ambrosia e le ali rugiadose di luce e il candido collo e le guance di porpora. Dalla faretra del dio, Psiche trae una saetta, dalla quale resta punta, innamorandosi, così, perdutamente, dell'Amore stesso. Dalla lucerna di Psiche una stilla d'olio cade sul corpo di Amore, e lo sveglia. L'amante, allora, fugge da Psiche, che ha violato il patto. L'incantesimo, dunque, è rotto, e Psiche, disperata, si mette alla ricerca dell'amato. Deve affrontare l'ira di Venere, che sfoga la sua gelosia imponendole di superare quattro difficilissime prove, l'ultima delle quali comporta la discesa nel regno dei morti e il farsi dare da Persefone un vasetto. Psiche avrebbe dovuto consegnarlo a Venere senza aprirlo, ma la curiosità la perde ancora una volta. La fanciulla viene allora avvolta in un sonno mortale, ma interviene Amore a salvarla. Il dio otterrà per lei da Giove l'immortalità e la farà sua sposa. Dalla loro unione nascerà una figlia, chiamata "Voluttà".

La successione degli avvenimenti della novella riprende quella delle vicende del romanzo: prima un'avventura erotica, poi la "curiositas" punita con la perdita della condizione beata, quindi le peripezie e le sofferenze, che vengono alfine concluse dall'azione salvifica della divinità. La favola, insomma, rappresenterebbe il destino dell'anima, che, per aver commesso il peccato di "hybris" (tracotanza) tentando di penetrare un mistero che non le era consentito di svelare, deve scontare la sua colpa con umiliazioni ed affanni di ogni genere prima di rendersi degna di ricongiungersi al dio. L'allegoria filosofica è appena accennata (se non altro, nel nome della protagonista, Psiche, simbolo dell'anima umana), ma il significato religioso è evidente soprattutto nell'intervento finale del dio Amore, che, come Iside, prende l'iniziativa di salvare chi è caduto, e lo fa di sua spontanea volontà, non per i meriti della creatura umana.

La vita
Nacque a Madaura, piccolo ma importante avamposto romano in Africa Occidentale, attorno al 125 d.C. Il prenome Lucio, dato da alcuni codici, è sospetto, poiché coincide con quello del protagonista-narratore del romanzo apuleiano. Il padre, che fu anche duumviro (cioè console, la più alta magistratura municipale) della città, lasciò a lui e al fratello una eredità di quasi 2 milioni di sesterzi. I primi studi, grammaticali e retorici, li fece a Cartagine, dove fu forse iniziato al culto di Esculapio, corrispettivo romano del dio greco della guarigione Asclepio. Poté quindi approfondire poesie, geometria, musica, e soprattutto filosofia ad Atene, dove fu certamente iniziato a vari culti di una certa importanza tra i quali quello dei misteri Eleusini. La vita di Apuleio fu caratterizzata da un grande amore per i viaggi: brillante conferenziere e curioso d'ogni scienza, filosofia o culto, fu a lungo una specie di clericus vagans del suo tempo. Si recò a Roma dove fu iniziato al culto di Osiride e di Iside e praticò con successo l'avvocatura. 

Dopo il 159 d.C. fissò la sua dimora a Cartagine, dove forse rimase fino alla morte. Carico di gloria per i molti libri scritti e per le statue erette in suo onore, fu anche per un anno sacerdote della provincia: una carica di grande prestigio, religiosa e civile insieme, a cui era affidato il culto dell'imperatore e di Roma, ma anche funzioni di governo e di rappresentanza. Poiché dopo il 170 non si ebbero più sue notizie, la sua morte è avvolta nel mistero.

“Amore e Psiche” 

Canova

Il linguaggio delle immagini. Amore nell’arte figurativa.

Amore e Psiche è un gruppo scultoreo realizzato da Antonio Canova nel 1788 (e terminata nel 1793), esposta al Museo del Louvre a Parigi. Ne esiste una seconda versione (1796-1800), sempre esposta al Louvre, in cui la coppia è stante e una terza (1800-1803) conservata all'Ermitage di San Pietroburgo in cui i due personaggi sono raffigurati in piedi. Delle tre versione, la prima, cronologicamente parlando, è la più famosa e acclamata dalla critica.
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L'opera rispetta i canoni dell'estetica winckelmanniana, infatti le figure sono rappresentate nell'atto subito precedente al bacio, un momento carico di tensione ma privo dello sconvolgimento emotivo che l'atto stesso del baciarsi provocherebbe nello spettatore. La scultura è realizzata in marmo bianco, levigato e finemente tornito, sperimentando con successo il senso della carne, che Canova mirava a ottenere nelle proprie opere. La monocromia, in contrasto alla drammaticità e al pittoricismo barocco, è un canone del neoclassicismo che Canova riprende per menomare la carica espressiva.

L'opera Amore e Psiche del 1788 è un capolavoro nella ricerca d'equilibrio. Le due figure sono disposte diagonalmente e divergenti fra loro. Questa disposizione piramidale dei due corpi è bilanciata da una speculare forma triangolare costituita dalle ali aperte di Amore. Le braccia di Psiche invece incorniciano il punto focale, aprendosi a mo' di cerchio attorno ai volti. All'interno del cerchio si sviluppa una forte tensione emotiva in cui il desiderio senza fine di Eros è ormai vicino allo sprigionamento.

La scena, tratta dalla leggenda di Apuleio, appartiene alle allegorie mitologiche della produzione del Canova e per queste radici si accomuna al gruppo di Apollo e Dafne, del Bernini, benché si differenzi dalle intenzioni di quest'ultimo (che desiderava suscitare stupore e meraviglia), allorché in Amore e Psiche si percepisce la tensione verso la perfezione classica.

“Il pianeta dell’amore”

Venere

Dalla mitologia al sistema solare.

Venere è uno dei pianeti più facilmente individuabili nel cielo mattutino o serale e per questo è noto fin dall'antichità, quando era chiamato Lucifero, come stella del mattino, o Vespero, come stella della sera.

A dispetto del nome, già dalle prime immagini inviate a Terra dalla sonda automatica russa Venera, si è intuito che un fortissimo effetto serra rende la superficie desolata e inospitale. Solo nel 1993 la sonda Magellano è riuscita ad ottenere una soddisfacente cartografia del territorio, attraverso avanzati sistemi radar.

Poiché il pianeta si trova vicino al Sole, può essere visto di solito solo per poche ore e nelle vicinanze del Sole stesso: durante il giorno la luminosità solare lo rende difficilmente visibile.
Ha l'aspetto di una stella lucentissima, di colore giallo-biancastro.

Le orbite del pianeta sono interne rispetto a quelle della Terra, quindi lo vedremo muoversi alternativamente a Est e a Ovest del Sole. La sua elongazione (la distanza angolare tra un pianeta e il Sole) può variare tra un valore massimo a Ovest e un valore massimo a Est. Periodicamente passa davanti o dietro al Sole, entrando quindi in "congiunzione": quando il passaggio avviene dietro, si ha una congiunzione superiore, quando avviene davanti si ha una congiunzione inferiore.

L'orbita di Venere è quasi circolare e le variazioni della sua elongazione massima sono dovute più alla variazione della distanza tra Terra e Sole che alla forma dell'orbita di Venere.
Queste misurano sempre un angolo compreso tra 45° e 47°, dando al pianeta una visibilità più prolungata prima del sorgere del Sole o dopo il tramonto. Quando l'elongazione è massima, Venere può restare visibile per diverse ore.

La rotazione di Venere è retrograda e molto lenta: un giorno dura circa 243 giorni terrestri. Alcune ipotesi sostengono che la causa sia da ricercarsi nell'impatto con un asteroide di dimensioni ragguardevoli.

Venere presenta una densa atmosfera spessa 65 chilometri; la pressione a livello della superficie è pari a circa 90 volte quella della Terra. L'atmosfera è composta principalmente da anidride carbonica (97%), e in quantità minori da acido solforico, azoto e gas nobili. L'ossigeno è assente. L'elevatissima temperatura (attorno ai 480°C) creata dall'effetto serra presente sul pianeta non permette la presenza di acqua allo stato liquido, e quindi di vita. Le dense nubi e i valori di pressione e temperatura hanno da sempre reso molto difficile per le sonde il rilevamento della superficie e alcune di esse sono andate distrutte. Le nubi più alte viaggiano a una velocità di circa 400 km/h, mentre le più basse viaggiano a 2 km/h. Poiché tali nubi sono composte da gocce di acido solforico, le piogge venusiane sono altamente corrosive e hanno distrutto alcune sonde.

Si ritiene comunemente che la struttura interna di Venere coincida con quella della Terra; la crosta dovrebbe essere più robusta e quindi resistere meglio alle sollecitazioni causate dalle correnti convettive del mantello. Il nucleo ferroso dovrebbe misurare circa 3000 km di raggio; ciononostante, forse a causa della ridottissima velocità di rotazione, è completamente assente un campo magnetico.
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